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QUADERNI DI CATECHESI BIBLICA
INTRODUZIONE
San Tommaso commenta dividendo il testo in Lezioni; si tratta di Lezioni raccolte e redatte dal suo fedelissimo e bravissimo segretario fra Reginaldo da Priverno, che Tommaso, prima della pubblicazione, ha rivisto e approvato personalmente.
Anche nel commento alla Lettera ai Filippesi, Tommaso segue il metodo letterale.
Sebbene il metodo letterale sia un commento parola per parola, Tommaso non perde mai di vista il fine generale dell’opera e l’intenzione specifica dell’autore, cioè di San Paolo.
Come negli altri commenti biblici, anche nella Lettera ai Filippesi Tommaso tiene conto delle opinioni dei Padri Greci e Latini e di alcuni grandi maestri della Scolastica, servendosi delle raccolte dei testi, le famose Glosse, in uso ai suoi tempi.
San Tommaso aveva una stima sconfinata per San Paolo

· non solo come l’Apostolo dei Gentili,
· ma anche per la sua produzione letteraria.

Secondo l’Aquinate tutto l’insegnamento di San Paolo è incentrato su un unico tema: la grazia di Cristo.
Ad esempio:

· la Lettera ai Romani tratta della grazia di Cristo in se stessa;
· la Prima Lettera ai Corinzi tratta dei Sacramenti della grazia;

· la Seconda Lettera ai Corinzi tratta della dignità dei suoi ministri;
· la Lettera ai Galati tratta della utilità dei sacramenti dell’A.T.;
· la Lettera agli Efesini tratta della unità ecclesiale;

· la Lettera ai Filippesi tratta del consolidamento e della crescita della Chiesa.
Il commento alla Lettera ai Filippesi è molto sobrio; però vi troviamo anche pagine luminose in cui egli interpreta in modo esemplare il testo di Paolo.

Già nel capitolo 1, commentando il versetto: <Per me il vivere è Cristo>, San Tommaso fa delle considerazioni molto belle intorno alla vita; dice ad esempio: <…Cristo è detto la nostra vita, perché Cristo è il principio completo della nostra vita e della nostra operazione. Perciò l’Apostolo dice: “Per me il vivere è Cristo…” perché solo Cristo lo muoveva ad agire>.

Stupendo è il commendo che Tommaso offre all’Inno cristologico che si trova nel capitolo 2, del quale “sviscera” il profondo significato teologico attingendo a tutte le risorse della teologia trinitaria.

Nella spiegazione dell’espressione: <Apparso in forma umana>, Tommaso presenta una rassegna completa degli errori cristologici concernenti l’incarnazione.

Il linguaggio di San Tommaso è di una sobrietà e di una chiarezza veramente impressionanti.

E’ un linguaggio semplice ed essenziale.

Anche i passi più difficili sono espressi con una lucidità esemplare: l’espressione linguistica dice in modo trasparente il suo pensiero, che è sempre limpido, profondo e illuminante.
PROLOGO
San Tommaso premette un prologo a tutte le Lettere che sta per commentare.

Anche al commento alla presente Lettera San Tommaso premette un breve prologo.

Egli parte da una espressione biblica che è questa: <La strada dei giusti è come la luce splendente…> (Pr.4,18).

Da queste parole si può ricavare la materia di questa lettera.

Infatti i Filippesi si trovavano sul retto cammino di Cristo, cioè sulla strada dei giusti.

CAPITOLO 1
LEZIONE 1 (1,1-7)

1. Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e diaconi.
2. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
3. Ringrazio il mio Dio ogni volta ch’io mi ricordo di voi,
4. pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera,

5. a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del Vangelo dal primo giorno fino al presente,
6. e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.
7. E’ giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa, sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del Vangelo.
Versetto 1.
L’Apostolo descrive le persone che salutano e le persone salutate.
Le persone che salutano sono Paolo e Timoteo.
La persona principale è Paolo, la persona aggiunta è Timoteo, che era stato il predicatore dei Filippesi.
Più avanti (2,20) l’Apostolo dirà di Timoteo: <Non ho nessuno d’animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre>.
Quando dice: <servi…>, presenta la loro condizione.
2 Cor.4,5 dice: <Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi siamo i vostri servitori per amore di Gesù>.

Obiezione
In Gv.15,15 si dice il contrario: <Non vi chiamo più servi…>.

Risposta
C’è una doppia servitù secondo una doppia forma di timore:

· il timore della pena è la causa di una servitù cattiva, ed è a questa che si riferisce Gv.15,15;
· il timore filiale invece è la causa della servitù di ossequio, ed è quella di cui parla qui l’Apostolo.
Le persone salutate appartengono tutte alla Chiesa di Filippi.
E anzitutto gli inferiori; infatti dice: <a tutti i santi che sono a Filippi>, che è una città fondata da Filippo; e dice <santi>, cioè battezzati.
Poi accenna ai maggiorenti, quando dice: <con i vescovi e i diaconi>.
Ci si può chiedere per quale motivo egli pone gli inferiori prima dei superiori.
La risposta è che prima viene il popolo, poi il primate.
E perché omette i presbiteri?

Si deve dire che essi sono inclusi nei vescovi, perché in una città non ci sono più vescovi.
Perciò, parlando al plurale, egli lascia intendere anche i presbiteri.
Tuttavia si tratta di ordini distinti; nel Vangelo stesso si legge che dopo la designazione dei Dodici Apostoli, cui succedono i vescovi, il Signore designò settantadue discepoli, il posto dei quali è occupato dai presbiteri.
All’inizio, benché gli ordini fossero distinti, non lo erano ancora i nomi degli ordini; per questo motivo qui i presbiteri sono inclusi nei vescovi.

Versetto 2.

L’Apostolo presenta i beni augurati; sono due che includono tutti gli altri.

Il primo è la grazia di Dio che assolve i peccati.

Ef.2,8 dice: <Siete stati salvati dalla grazia…>.

L’ultimo è la pace dell’uomo; e di conseguenza, egli augura i beni intermedi, e questo <da Dio Padre>.

Gc.1,17 dice: <Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce>.

Inoltre, per i meriti dell’umiltà di Cristo; e per questo aggiunge: <e dal Signore Gesù Cristo>.

Gv.1,17 dice: <La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>.

Versetti 3-4. 
L’Apostolo rende grazie a Dio per i benefici passati a motivo dei Filippesi.
Egli ringrazia aggiungendo la sua gioia e una preghiera.
Dice: <Ringrazio il mio Dio ogniqualvolta ch’io mi ricordo di voi>, poiché nei loro confronti non c’era nulla che non fosse degno di ringraziamento; questa è davvero una gran cosa.
Egli

· rende grazie per i loro benefici;
· innalza una preghiera per la loro protezione;
· fa tutto questo con gioia.

Versetto 5.

L’Apostolo presenta il motivo del rendimento di grazie.
Qual è questo motivo?

Dice: <a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del Vangelo dal primo giorno fino al presente>; cioè rende grazie della comunicazione  del Vangelo, credendo e compiendo le opere.
<Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni…> (Eb.13,16).
Versetto 6.

L’Apostolo continua: <e sono persuaso>, godendo di voi, <che colui che ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù>.
<Senza di me non potete far nulla> (Gv.15,5).
Questo viene detto contro i Pelagiani, i quali affermano che l’inizio di un’opera buona si trova in noi, mentre il suo completamento procede da Dio.
Ma questo non è vero: perché l’inizio dell’opera buona in noi sta nel pensare il bene, e questa cosa stessa procede da Dio.
<Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi…> (2 Cor.3,5).
Dice: <fino al giorno di Cristo Gesù>, che è il giorno della ricompensa.
<Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà…> (2 Tm.4,8).
<Egli vi confermerà fino alla fine, irreprensibili…> (1 Cor.1,8).
Versetto 7.

Viene posta la ragione della gioia quando dice: <E’ giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa>.
Come se dicesse: sono infatti cosciente che voi siete tali che voi godete di quelle cose di cui godo io stesso, perché c’è gioia <nelle catene>.
Infatti egli è stato imprigionato per Cristo in quel tempo, ed egli ne era felice.
<Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo…> (Gc.1,2s).
<Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere  stati oltraggiati per amore del nome di Gesù…> (At.5,41).
L’Apostolo aggiunge: <nella difesa e nel consolidamento del Vangelo>, ossia predicando coraggiosamente contro i tiranni e gli eretici, e confermando il Vangelo nel cuore dei fedeli.
<Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia> (Gv.16,22).

Come se dicesse: pur trovandomi in catene e sollecito del consolidamento e della difesa del Vangelo, la mia premura per voi non si affievolirà nel mio cuore.
LEZIONE 2 (1,8-17)
8. Infatti Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù.
9. E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento,
10. perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo,
11. ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo  di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.
12. Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo,
13. al punto che in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo;
14. in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno.
15. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti.
16. Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del Vangelo;

17. quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene.
Versetto 8.

Poiché il desiderio del cuore è manifesto solo a Dio, l’Apostolo chiama Dio come teste del fatto che egli prega per loro con amore, dicendo: <Dio mi è testimonio del profondo affetto che ho per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù>.

Il v. 8 però può anche voler dire: desidero che vi troviate nelle viscere di Gesù Cristo, cioè che lo amiate intimamente e che voi siate riamati da lui; in ciò consiste la vita umana.

Versetti 9-10.

L’Apostolo espone la preghiera in cui augura e chiede tre beni:

· il primo bene riguarda la carità interiore;

· il secondo bene riguarda la conoscenza,

· il terzo bene riguarda gli effetti della carità.

Primo
Il primo bene riguarda la crescita della carità interiore; perciò dice: <prego che la vostra carità si arricchisca sempre più>.

Ora, per la crescita della carità si deve pregare Dio, perché soltanto Dio opera questo in noi; 2 Cor.9,8 dice: <Dio ha il potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene…>.

Ed è necessario che noi stessi lo chiediamo, poiché si legge in Mt.5,20: <Poiché se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli>.

Secondo
Il secondo bene riguarda la conoscenza; perciò dice: <in ogni conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché possiate distinguere sempre il meglio>.
C’è un legame tra carità, conoscenza e discernimento? 
Certamente.

Infatti, tutte le cose che sono compiute da noi devono essere informate dalla carità, e perciò chi possiede la carità, possiede il retto giudizio rispetto alle cose che sono conoscibili; e perciò dice: <in ogni conoscenza>, con la quale uno conosca la verità e aderisca alle cose che appartengono alla fede.

E circa le cose da farsi l’Apostolo dice:<in ogni genere di discernimento>.

Ed è proprio di questo potere giudicare immediatamente in modo retto.
Ma questo discernimento non deve essere semplicemente considerativo, ma anche discernitivo tra il bene e il male, e tra il bene e il meglio; ecco perché aggiunge: <perché possiate distinguere sempre il meglio>.

Nota che la carità perfeziona la conoscenza perché giudichi le cose buone e le cose migliori.

Terzo

Il terzo bene riguarda gli effetti della carità; perciò dice: <ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo>.
Si deve evitare il peccato della corruzione interiore, con cui l’uomo si corrompe in se stesso.

<Per il giorno di Cristo>, cioè fino al termine della vita, come dice Mt.24,13: <Chi persevererà fino alla fine sarà salvato>.
Versetto 11.

L’Apostolo si sofferma a parlare dei <frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo>, poiché dalle opere dei santi Dio viene glorificato, perché per causa loro altri accedono con slancio alla gloria di Dio.

Versetto 12.

L’Apostolo esorta i Filippesi riguardo alle cose future, e ricorda loro il proprio progresso.
Dice: vi ho esortato a progredire e ad assumere come modello il mio progresso: <desidero che sappiate che le mie vicende>, esterne, perché le tribolazioni che pure c’erano esteriormente non mi hanno cambiato interiormente, <si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo>, perché da esse la fede da me predicata è progredita ulteriormente.

<Quando siamo tribolati è per la vostra esortazione e salvezza> (2 Cor.1,6).

Versetti 13-17.

L’Apostolo fa vedere il progresso

· rispetto a se stesso, e
· rispetto agli altri.

Rispetto a se stesso era evidente che egli aveva sofferto per Cristo fino al punto da essere legato in catene; perciò dice: <sono in catene per Cristo>, e questo è per la gloria di Dio.

<Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca…> (1 Pt.4,15).

L’Apostolo annota che <in tutto il pretorio e dovunque si sa che sono in catene per Cristo>.

Quanto poi al progresso degli altri, la loro fede è cresciuta ovunque; perciò dice: <in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno>.

Però quanto agli altri c’è diversità; perché, mentre alcuni parlavano bene, altri parlavano male.

E tra coloro che parlavano bene,
· alcuni lo facevano per la carità in genere,
· altri lo facevano per l’amore speciale che nutrivano verso l’Apostolo.

E tra quelli che parlavano male, 

· alcuni lo facevano a causa della cattiveria comune,

· altri lo facevano per l’odio che nutrivano verso l’Apostolo.

Ma a mio parere, dice San Tommaso, l’Apostolo mostra due motivi per cui alcuni predicavano:

· alcuni predicavano per invidia; e perciò l’Apostolo mostra la loro cattiva intenzione dicendo: <alcuni predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa>; 1 Cor.3,3 dice: <C’è tra voi invidia e discordia; non siete forse carnali?>;
· altri predicavano per amore di Cristo e del suo Vangelo; perciò dice: <ma altri con buoni sentimenti>; ma l’Apostolo aggiunge qualcosa dicendo: <questi lo fanno per amore>, perché essi predicano per supplire alla mia impossibilità di insegnare.

Poi l’Apostolo spiega quanto aveva detto, dicendo che alcuni lo facevano

· non secondo retta intenzione,
· ma per contesa.

E la loro cattiva intenzione era palese in due modi:

· in un primo modo, predicando in pubblico provocavano dei disordini nella popolazione dei Gentili contro l’Apostolo;

· in un secondo modo, perché pensavano che l’Apostolo, scoprendo che essi usurpavano l’ufficio che gli era stato affidato, si sarebbe turbato, e da questo fatto si sarebbe aggiunta una nuova afflizione a chi era già afflitto.

LEZIONE 3 (1,18-24)

18. Ma questo che importa? Purchè in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene.
19. So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo,

20. secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla resterò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.

21. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno.

22. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere.

23. Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio;
24. d’altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne.

Versetto 18.

L’Apostolo parla della sua gioia: <io me ne rallegro…>.
Da dove viene questa gioia dell’Apostolo?

Accade che

· talora  la gioia provenga da una buona causa, e questo direttamente e per sé;

· talora la gioia provenga da una cattiva causa, e questo indirettamente e accidentalmente.

Quando la gioia proviene da una buona causa, si deve gioire sia dell’effetto sia della causa, per es. dell’elemosina (effetto) fatta per amore di Dio (causa).

Quando invece la gioia proviene da una cattiva causa, allora si deve gioire dell’effetto, ma non della causa; così della redenzione per mezzo di Gesù Cristo, benché sia avvenuta per il crimine di Giuda e dei Giudei; non si gioisce del crimine, ma della redenzione.
Altrettanto accade nella Chiesa, quando si ricavano risultati vantaggiosi da buoni predicatori con una buona intenzione; talora si ricavano risultato vantaggiosi da cattivi predicatori con una cattiva intenzione; si deve gioire di entrambi gli effetti, anche se le cause sono diverse e opposte.

Perciò dice: <Ma che importa?>.

C’è chi occasionalmente annuncia Cristo, che però non viene inteso in modo principale, ma in vista di un’altra cosa, per es. il guadagno o la gloria terrena.

C’è chi annuncia Cristo con retta intenzione, come dice Is.38,3: <Signore, ricordati che ho passato la vita dinanzi a te con fedeltà e con cuore sincero…>.
Se fosse annunziata  qualche altra cosa diversa da Cristo, allora ci sarebbe una grande differenza, e questo avviene quando si insegna una falsa dottrina.

Agostino dice:

<Il pastore che insegna per amore della verità va amato; il mercenario che lo fa per il guadagno va tollerato; il falso pastore invece deve essere espulso>.

Poi l’Apostolo presenta la gioia che ne consegue dicendo: <mi rallegro> che le mie catene sono il segno dell’amore di Cristo, nel momento presente, per il fatto che Cristo viene annunciato; <e continuerò a rallegrarmene> in futuro.
Versetto 19a.

L’Apostolo presenta il frutto che deriva dal suo progresso.

Dice: mi rallegro di queste cose, e questo a causa del frutto che ne deriva per la salvezza eterna; e questo perché, quando noi facciamo qualcosa di bene cooperando alla salvezza altrui, questo ridonda alla nostra salvezza; di quale gloria sarà degno chi procura la salvezza di molte persone?

Versetti 19b-20.

L’Apostolo propone un triplice aiuto per conseguire il frutto:
· da parte degli altri la preghiera vicendevole; perciò dice: <grazie alla vostra preghiera>, con cui egli spera di essere aiutato da Dio; <Pregate gli uni per gli altri per essere guariti…> (Gc.5,16);

· da parte di Dio, dal quale riceviamo la salvezza; e perciò dice: <e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo>; Rm.8,26 dice: <Lo Spirito aiuta la nostra debolezza>; quando uno è debole, ha bisogno di chi lo sollevi, e questo è prestare aiuto; e poiché noi siamo deboli, abbiamo bisogno dell’aiuto dello Spirito;

· da parte nostra c’è la speranza in Dio; <Chi confida nel Signore è come il monte Sion…>; e perciò dice: <secondo la mia ardente attesa e speranza>.

La speranza è il moto della volontà verso un bene arduo; e questo avviene in due modi:
· quando qualcuno spera di conseguire qualcosa da se stesso, allora la speranza è senza attesa;
· quando invece qualcuno spera di conseguire qualcosa  mediante un altro, allora c’è la speranza con l’attesa; ed è così che noi aspettiamo, avendo una speranza di ottenere qualcosa per mezzo di un altro; <Ho sperato, ho sperato nel Signore…> (Sal.39,2); <Poiché nella speranza noi siamo stati salvati>.
Questa speranza è certa o no?

L’Apostolo risponde: certamente, perché <in nulla resterò confuso>.

Da ciò l’Apostolo stabilisce il motivo; questo motivo viene desunto dal fatto che egli è interamente ordinato al servizio di Cristo.

L’Apostolo esprime tre cose:

· fiducia,

· perseveranza e

· certezza dell’intenzione.

L’Apostolo esprime fiducia; dice: <anzi nella piena fiducia…>, come se dicesse: molti mi perseguitano, ma io confido nel Signore; <Io confido, non temerò mai> (Is.12,2).

L’Apostolo esprime la perseveranza; dice: 
<come sempre, anche ora>, cioè dall’inizio della mia conversione.
<Come in Damasco aveva predicato con coraggio…> (At.9,27).

L’Apostolo esprime certezza e rettitudine nell’intenzione, perché Cristo viene onorato ed egli, essendo vero Dio, non può essere né esaltato né sminuito in se stesso ma soltanto in noi, cioè nella nostra conoscenza; perciò si esalta Cristo quando si allarga la sua conoscenza.

E questo sia con le parole che con i fatti, quando la grandezza degli effetti divini rivela la sua grandezza.

E tra questi effetti meravigliosi c’è la giustificazione, ma poiché essa resta celata nel cuore dell’uomo, con essa il Cristo non viene esaltato se non nel suo cuore, ma non rispetto agli altri; ma quando esplode all’esterno mediante atti corporali appariscenti, allora egli viene veramente e propriamente esaltato; e per questo dice: <nel mio corpo>.
Nel nostro corpo Cristo viene doppiamente glorificato:

· in un primo modo, in quanto destiniamo il nostro corpo al suo servizio, eseguendo i suoi misteri corporalmente; <Glorificate dunque Dio nel vostro corpo> (1 Cor.6,20);

· in un secondo modo, mettendo il nostro corpo a disposizione di Cristo; <Se dessi il mio corpo per essere bruciato…> (1 Cor.13,3).

Il primo modo si compie con la vita, il secondo con la morte.

Perciò dice: <sia che io viva sia che io muoia>>.
<Sia che viviamo sia che moriamo, siamo del Signore…> (Rm.14,8).

Versetto 21.

L’Apostolo spiega in che modo ci mortifichiamo con la vita e con la morte; dice: <Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno>.
Alcuni chiamano <vita> ciò da cui sono mossi ad agire, come i cacciatori chiamano vita la caccia, come gli amici chiamano vita l’amico.

Così Cristo è detto la nostra vita, perché egli è il principio completo della nostra vita e della nostra operazione.

L’Apostolo dice: <Per me il vivere è Cristo…>. Perché solamente Cristo lo muoveva ad agire.

E aggiunge: <E il morire un guadagno>: qui l’Apostolo parla in senso proprio; infatti ciascuno pensa che sia per sé un vantaggio quando può migliorare la propria vita imperfetta; così l’ammalato ritiene un vantaggio la vita sana.

Ora la nostra vita è Cristo.

<La vostra vita è nascosta con Cristo in Dio> (Col.3,3).

Ma in questo mondo la nostra vita è imperfetta, perché siamo lontani dal Signore, come dice 2 Cor.5,6: <Finchè abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore>.

Perciò, quando moriamo nel corpo, si perfeziona in noi la nostra vita, cioè il Cristo, al quale siamo resi presenti.

Versetto 22.

L’Apostolo solleva un dubbio circa le cose che sono state dette; presenta il dubbio dicendo: <Se il vivere nella carne significa lavorare con frutto…>, allora è vero che, mentre vivo nel corpo, Cristo viene da me glorificato; se cioè la vita mi porta questo frutto, che cioè il Cristo sia glorificato, la vita nella carne è buona e fruttuosa.

Perciò, se le cose stanno così, <non so davvero che cosa debba scegliere>, se morire o vivere.

<Perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare…> (Rm.8,26).

<I ragionamenti dei mortali sono timidi, e incerte le nostre riflessioni> (Sap.9,14).

Versetti 23-24.

All’Apostolo si potrebbe chiedere: Ma perché dubiti?

Egli risponderebbe: <Sono messo alle strette tra queste due cose…>.

Infatti nell’uomo c’è un doppio movimento,

· della natura e
· della grazia.

Della natura a non morire, come dice 2 Cor.5,4: <Non vogliamo venire spogliati ma sopravvestiti…>.

Della grazia ad essere con Cristo e con Dio; la grazia muove all’amore di Dio più che del prossimo; e perciò dice: <da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo>; anche in 2 Cor.5,8 si dice la stessa cosa: <Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore…>.

Nei suddetti due testi si nota la falsità dell’opinione dei Greci, secondo i quali le anime dei santi dopo la morte non si trovano immediatamente insieme al Signore.

L’Apostolo continua: <il che sarebbe assai meglio>, cioè stare con Cristo.

L’amore del prossimo però muove verso il progresso del prossimo, e perciò aggiunge: <d’altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne>, vale a dire che la mia vita è necessaria per il vostro vantaggio. 

L’Apostolo opta per rimanere nella carne, anche se sarebbe meglio morire per essere con Cristo e con Dio; la sua opzione è dettata dal più grande amore di Dio.

Infatti c’è un duplice amore di Dio:

1. c’è l’amore di concupiscenza, con cui si vuole godere di Dio e dilettarsi in lui, e questo è il bene dell’uomo;

2. c’è anche l’amore di amicizia, con cui l’uomo antepone l’onore di Dio a questo stesso godimento con cui si gode Dio, e questa è la carità perfetta; perciò si dice in Rm.8,38: <Né la morte, né la vita, né gli angeli…>; e al cap.9,3 soggiunge: <Desideravo diventare anatema per i miei fratelli…>; e diceva questo per mostrare di possedere una carità più perfetta, come se fosse pronto, per amore e per la gloria di Dio, a lasciarsi privare della visione di Dio; e pertanto l’Apostolo ha scelto ciò come la cosa più perfetta.
LEZIONE 4 (1,25-30)

25. Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d’aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede,
26. perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi.

27. Soltanto però comportatevi da cittadini degni del Vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo,

28. senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio;

29. perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui,

30. sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo.

Versetti 25-26.

Dopo aver indicato il dubbio e gli argomenti da entrambe le parti, qui l’Apostolo risolve il dubbio, e fa tre cose:

1. li preavvisa riguardo al suo arrivo futuro;
2. mostra il frutto;

3. spiega quel frutto.

In primo luogo l’Apostolo preavvisa i Filippesi riguardo al suo arrivo futuro.

L’Apostolo intende dire: dopo aver detto in precedenza che il mio rimanere nel corpo è necessario per voi e che la mia vita è vantaggiosa per voi, <sono convinto che resterò>; e ciò dico ponendo la mia fiducia in Dio; <resterò e continuerò> a vivere a lungo.
In secondo luogo l’Apostolo mostra ai Filippesi i frutti; dice loro che sarà d’aiuto <a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede>, cioè affinché con la mia esortazione, dice l’Apostolo, facciate progressi nella fede e gioiate della mia vita che avete conosciuto, ma gioireste ancora di più se fossi presente in mezzo a voi.

<Senza cercare l’utile mio ma quello di molti, perché giungano a salvezza> (1 Cor.10,33).

<Ho un vivo desiderio di vedervi…> (Rm.1,11).

In terzo luogo l’Apostolo mostra loro il frutto; dice: <perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia venuta tra voi>.

Come se dicesse: se mi sarà concesso di venire nuovamente da voi, ciò sarà al fine che la vostra gioia sia abbondante; e questo <in Cristo>, perché ciò che essi godevano di lui era per amore di Cristo.

Versetto 27.

Qui l’Apostolo fa vedere ciò che si richiede dalla loro parte.

Egli dice che da parte loro si richiede soltanto che si comportino in maniera degna del Vangelo di Cristo, cioè in maniera conforme al suo insegnamento.

<Abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera  degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria> (1 Ts.2,12).

<Perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi>, questo è per me fonte di gioia.

<Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità…> (3 Gv.3).

E ora chiede loro in modo particolare due cose:

· l’unità e
· la costanza.
Dell’<unità> parla in questo versetto.

Della <costanza> parla nel versetto seguente.

Ai santi occorre una triplice unità:

· unità di amore; perciò dice: <state saldi in un solo spirito>; e questo accade per amore; <Cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace> (Ef.4,3);

· unità di concordia; perciò dice: <unanimi>, cioè con la stessa volontà e con lo stesso spirito; At.4,32 dice che i cristiani erano <un cuor solo e un’anima sola>;
· unità di cooperazione; perciò dice: <combattete unanimi per la fede del Vangelo>, così che uno aiuti l’altro; <Un fratello aiutato da un fratello è come una città fortificata> (Pr.18,19).

Versetti 28-30.

L’Apostolo chiede loro la <costanza>, dicendo: <senza lasciarvi intimidire in nulla>; queste parole chiedono la costanza e insieme la fortezza.
Is.51,12 dice: <Chi sei tu perché tema gli uomini che muoiono e un figlio dell’uomo che avrà la sorte dell’erba?>.

E pone tre ragioni della necessità della fortezza:

La prima ragione della necessità della fortezza viene desunta dal frutto della tribolazione; è per voi fruttuosa la persecuzione stessa; non dovete <lasciarvi intimidire dagli avversari>, perché la persecuzione per loro <è un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio>.

<Chi vorrà salvare la propria vita la perderà> (Mt.16,25).

<Chi ama la sua vita la perde> (Gv.12,25).

Dice: <e ciò da parte di Dio>, perché da lui vi è stata <concessa la grazia> di sostenere pazientemente le tribolazioni.

La seconda ragione della necessità della fortezza è <di credere in Cristo>; la fede è il primo grande dono di Dio, abbinato a un dono più grande che è <di soffrire per lui>, come ritenevano gli Apostoli: <Essi se ne andarono dal Sinedrio lieti di essere oltraggiati…> (At.5,41).

La terza ragione della necessità della fortezza è desunta dal suo esempio, perché egli tratta con loro come chi appartiene alla primizia dei fedeli; e perciò dice: <sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere>, in mezzo a voi, quando nudo sono stato fustigato a Filippi per la liberazione della giovane schiava dalla Pitonessa, come si dice in At.16,16s.

E aggiunge: <e che ora sentite dire che io sostengo>, poiché mi trovo in prigione.
CAPITOLO 2
LEZIONE 1 (2,1-4)

1. Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione,
2. rendete piena la mia gioia con l’unzione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti.

3. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso.

4. Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma quello degli altri.

Versetto 1.

Più sopra l’Apostolo si era presentato come modello di pazienza e di santità, qui egli presenta gli altri come modelli delle stesse cose.

Chi sono questi altri?

Cristo prima di tutti e anche taluni seguaci suoi.

L’Apostolo ricorre a quattro mezzi:

1. alla devozione allo stesso Cristo;

2. alla carità verso il prossimo;

3. alla comunanza di spirito;

4. alla misericordia.

Questi quattro mezzi che sono stati ricordati sono tutti collegati a quanto viene detto al versetto 2: <rendete piena la mia gioia…>.

L’Apostolo ricorre alla devozione allo stesso Cristo.

Il senso è come se dicesse: voglio essere consolato in voi; perciò dice: <Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo>, se cioè mi volete recare qualche consolazione in Cristo, rendete piena la mia gioia.

<Egli ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare…> (2 Cor.1,4).

L’Apostolo ricorre alla carità verso il prossimo: dice: <se c’è qualche conforto dalla carità>, rendete piena la mia gioia.
<Frutto dello spirito è carità, gaudio, pace…> (Gal.5,22).

L’Apostolo ricorre alla comunanza di spirito; questa esiste tra gli uomini che comunicano tra loro nelle cose; così gli uomini spirituali comunicano tra loro nei beni spirituali; e perciò dice: <se c’è qualche comunanza di spirito>, quale c’è tra me e voi, rendete piena la mia gioia.
Come se dicesse: vi ho procurato una grande consolazione; perciò, se voi siete miei soci, procuratemi anche la stessa cosa.

<Ci sono amici più affezionati di un fratello> (Pr.18,24).

L’Apostolo ricorre alla misericordia, quando dice: <se ci sono sentimenti di amore e di compassione>.
<Rivestitevi dunque come amati da Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia…> (Col.3,12).

Versetto 2.

L’Apostolo presenta le cose a cui esorta i Filippesi.

In primo luogo le presenta in generale, dicendo: <Rendete piena la mia gioia…>; come se dicesse: mi rallegro con voi, per le cose buone che ho visto e ho udito di voi; ma quando esse saranno compiute, anche la mia gioia crescerà e arriverà al pieno compimento; perciò completatela, progredendo nel bene.

In secondo luogo li esorta alla carità vicendevole, la cui unità consiste in due cose, cioè
· interiormente nell’affetto, ed

· esteriormente nell’effetto.

Quanto all’affetto dice: <con l’unione dei vostri spiriti>.

Quanto all’effetto due cose sono necessarie, ossia

· il consenso di due  persone in una stessa cosa, e

· un giudizio concorde della ragione riguardo alla stessa cosa.
Quanto al primo aspetto dice: <siate unanimi>, cioè nell’agire; <Con un solo animo e una voce sola rendete lode a Dio> (Rm.15,6).

Quanto al secondo aspetto dice: <Con gli stessi sentimenti>.

Versetto 3.

L’Apostolo esorta i Filippesi all’umiltà, e circa questo punto fa due cose:

1. esclude le cose contrarie all’umiltà;

2. li esorta ad essa.
Sono cose contrarie all’umiltà quelle che nascono dalla superbia: le rivalità, per cui dice: <non fate nulla per spirito di rivalità>, e la vanagloria; infatti, il superbo brama in modo disordinato la propria grandezza, anche nell’opinione degli altri.

<Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri…> (Gal.5,26).

<Io non cerco la mia gloria…> (Gv.8,50).

Perciò dice: non fate nulla <per vanagloria>.
Segue il consiglio dell’umiltà: <ma ognuno di voi con tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso>.

Infatti, come appartiene alla superbia che l’uomo si innalzi sopra se stesso, così appartiene all’umiltà che l’uomo si sottometta secondo la sua misura.

Versetto 4.

L’Apostolo esorta i Filippesi alla premura reciproca dicendo: <non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma quello degli altri>.

<La carità non cerca il proprio interesse> (1 Cor.12,25).

LEZIONE 2 (2,5-8)

5. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

6. il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;
7. ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso il forma umana,

8. umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Versetto 5.
L’Apostolo induce i Filippesi a imitare l’esempio di Cristo, dicendo: <Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù>, ossia conseguite con l’esperienza ciò che fu in Cristo Gesù.
Possiamo far ciò in cinque modi secondo i cinque sensi:

1. dobbiamo vedere la sua carità, perché una volta illuminati ci conformiamo ad essa;
2. dobbiamo udire la sua sapienza per essere beatificati;
3. dobbiamo odorare le grazie della sua mansuetudine per correre presso di lui;
4. dobbiamo gustare la dolcezza della sua pietà, così da essere sempre cari a Dio;
5. dobbiamo toccare la sua potenza, per essere salvati; <Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita> (Mt.9,21).
Versetto 6.

L’Apostolo presenta l’esempio di Cristo, però premette la maestà di Cristo.
Premette la maestà di Cristo, per raccomandare maggiormente la sua umiltà.
E presenta due cose che appartengono alla maestà di Cristo:

· la verità della natura divina, e
· la sua uguaglianza con Dio.
Egli dice che <Cristo, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio>.
Cristo è quindi vero Dio.
<Noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo> (1 Gv.5,20).

Ma perché si dice anche <nella forma> anziché <nella natura> divina?
Perché la <forma> conviene ai tre nomi propri del Figlio, il quale viene chiamato
· sia Figlio,

· sia Verbo,

· sia Immagine.

Infatti,
· “figlio” è chi è generato e fine della generazione è la forma; e perciò, per mostrare che è Figlio perfetto di Dio, dice <in forma>, come se possedesse la forma perfetta del Padre;
· similmente il “verbo” non è perfetto, a meno  conduca alla conoscenza perfetta della natura di una cosa; e così il Verbo di Dio si dice nella forma di Dio, perché possiede tutta la natura del Padre;
· similmente neppure una “immagine” si dice perfetta, a meno che contenga la forma di ciò di cui è immagine; <Questo Figlio che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza…> (Eb.1,3).
Il testo dice che Cristo <non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio>; la volgata dice che Cristo <non considerò una rapina la sua uguaglianza con Dio>.
In Gv.5,18 si dice che i Giudei perseguitavano Cristo perché si faceva <uguale a Dio>.
E questo non era una rapina, come quando il diavolo e l’uomo volevano essere uguali a Dio:
<Mi farò uguale all’Altissimo…> (Is.14,14) per il diavolo.

<E diventerete come Dio…> (Gen.3,5) per l’uomo.
Versetto 7.

L’Apostolo pone qui l’umiltà di Cristo, il suo modo e la sua forma.

Dice: <ma spogliò se stesso…>.
Si è spogliato della divinità?

No, perché egli rimase quello che era e ha assunto ciò che non era.
Come discese dal cielo
· non perché cessava di essere nel cielo,

· ma perché cominciò a trovarsi secondo un nuovo modo sulla terra,
così egli si spogliò 
· non abbandonando la natura divina, 
· ma assumendo la natura umana.
L’Apostolo dice che <spogliò se stesso>, nel senso che assunse la natura umana.
In primo luogo l’Apostolo accenna all’assunzione della natura umana quando dice: <assumendo la condizione di servo>; infatti l’uomo dalla creazione è servo di Dio.
Perché dice: <condizione di servo>, anziché semplicemente <servo>?

Perché <servo> indica la persona; ora non viene assunta una persona umana, ma la natura umana.
Pertanto il Figlio di Dio non ha assunto un uomo, perché in questo modo si lascerebbe intendere che in Cristo l’uomo sarebbe una cosa diversa da Dio, mentre il Figlio di Dio è diventato uomo.

Perciò il Figlio di Dio prese la natura umana nella sua persona divina, così da essere la medesima realtà sia come Dio sia come uomo.

In secondo luogo l’Apostolo accenna alla conformità di natura umana quando dice: <divenendo simile agli uomini>.

Eb.2,17 dice: <Doveva rendersi in tutto simile ai fratelli>.

In terzo luogo l’Apostolo presenta la condizione della natura umana dicendo: <apparso in forma umana>; la volgata dice: <apparso con l’abito umano>, perché egli ha assunto tutti i difetti e tutte le proprietà contenute nella specie umana tranne il peccato.
Egli è apparso in forma umana, cioè nella sua condotta esterna, perché ebbe sete come ogni uomo, si è stancato come ogni uomo, e così via.

Eb.4,15 dice: <Essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato>.

La volgata dice: <apparso con l’abito umano>.

La natura umana viene detta <abito> in Cristo, perché investe la persona divina senza cambiarla; essa stessa invece, cioè la natura umana, viene cambiata in meglio, perché viene colmata di grazia e di verità.

Gv.1,14 dice: <Noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità>.

L’Apostolo dice che il Figlio di Dio è diventato <simile agli uomini>, in modo tale da non essere egli stesso cambiato.

Versetto 8.

Dicendo che umiliò se stesso, l’Apostolo esalta l’umiltà di Cristo rispetto al mistero della sua passione.

Cristo è uomo, ma molto grande, perché è allo stesso tempo <Dio e uomo>, e tuttavia umiliò se stesso.

<Imparate da me che sono mite e umile di cuore> (Mt.11,29).

Un modo di umiliazione e un segno di umiltà è l’obbedienza, poiché caratteristica dei superbi è disobbedire per seguire solo la propria volontà.

Perciò l’obbedienza contraddice la superbia.

Perciò l’Apostolo, volendo evidenziare la perfezione dell’umiltà, dice che <si è fatto obbediente>.

Ma in che modo si è fatto obbediente?
Non per la volontà divina, perché essa costituisce la regola; ma per la volontà umana, la quale è interamente regolata dalla volontà paterna.

<Non come voglio io, ma come vuoi tu> (Mt.26,39).

La prima prevaricazione avvenne mediante la disobbedienza, come dice Rm.5,19: <Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti>.

E che questa obbedienza sia grande e lodevole è cosa ovvia: perché un’obbedienza è grande quando segue il comando di uno contro il proprio moto; ora il moto della volontà umana tende a due cose:

· alla vita e
· all’onore.

Ma Cristo non ha rifiutato la morte, e inoltre non rifuggì l’ignominia.
Perciò dice: <alla morte di croce> che era più ignominiosa di tutte le morti.
Perciò non rifuggì la morte, e neppure il genere di una morte ignominiosa.
LEZIONE 3 (2,9-13)

9. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome;
10. perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra;
11. e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

12. Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto di più ora che sono  lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore.
13. E’ Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni.
Versetto 9.

L’Apostolo tratta qui dell’esaltazione di Cristo.
C’è una triplice esaltazione di Cristo:

· quanto alla gloria del risorto;

· quanto alla manifestazione della sua divinità;

· quanto all’ossequio di ogni creatura.

Esaltazione di Cristo quanto alla gloria del risorto.

Dice: <Per questo Dio lo ha esaltato>, così da farlo risorgere dalla morte, conducendolo dalla mortalità all’immortalità.

<Sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più, la morte non ha più potere su di lui> (Rm.6,9).

<E lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome> (Ef.1,20s.).

Esaltazione di Cristo quanto alla manifestazione della sua divinità.
Anche altri sono esaltati alla gloria e alla immortalità, ma il Cristo ancora di più perché Dio <gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome>.

Ora il nome viene imposto per significare una certa cosa e il nome è tanto più elevato quanto più la cosa significata da esso è elevata, e perciò il nome della divinità è il più alto.

Ma Fotino dice che Cristo non è veramente Dio, ma che gli è stata concessa una certa eminenza rispetto alla creatura e una somiglianza con la divinità; ma questo non è vero, perché più sopra è stato detto (v. 6): <il quale, pur essendo di natura divina…>.
Bisogna affermare che in Cristo c’è una doppia natura e una sola persona.

Questa persona è Dio e uomo; perciò questo testo può essere spiegato in due modi:

· secondo un modo, il testo si spiega dicendo che il  Padre gli ha dato questo nome in quanto egli è Figlio di Dio, e questo dall’eternità mediante la generazione eterna; e questa donazione non è altro che la sua generazione eterna; Gv.5,26 dice: <Come il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso…>;

· secondo un altro modo, il testo viene riferito a Cristo uomo, e così il Padre ha dato  a quest’uomo il nome di essere Dio non per natura, perché una è la natura di Dio e un’altra  la natura dell’uomo, ma di essere Dio mediante la grazia, non la grazia di adozione, ma di unione, per la quale egli è contemporaneamente Dio e uomo; Rm.1,4 dice: <Costituito Figlio di Dio con potenza>.
La prima è l’interpretazione di Ambrogio, la seconda di Agostino.

Obiezione
Perché l’Apostolo, dopo aver detto che Gesù <umiliò se stesso>, fa seguire le parole: <Per questo Dio l’ha esaltato…>?
Risposta
Nella Sacra Scrittura si dice che qualcosa diviene quando la si conosce; perciò Dio donò, cioè rese manifesto a questo mondo, che egli aveva questo nome, cioè un nome che supera ogni altro.

Questo è evidente nella risurrezione, perché prima di risorgere la divinità di Cristo non era così chiara.

Versetto 10.

Esaltazione di Cristo quanto all’ossequio di ogni creatura.

Si pone una doppia venerazione, cioè
· nella sottomissione dell’opera e

· nella confessione della bocca (v.11).

Viene manifestata la sottomissione dell’opera con le parole: <perché nel nome di Gesù>, che è nome di uomo, <ogni ginocchio si pieghi>.

Sopra, in 2,10, si dice: <Davanti a me si piegherà ogni ginocchio…>.

Ma bisogna dire che c’è una doppia sottomissione:

· una volontaria,

· l’altra involontaria.

E nel futuro accadrà che tutti i santi angeli si sottometteranno al Cristo volontariamente, e perciò dice: <Ogni ginocchio si pieghi>.

Allo stesso modo gli uomini beati, santi e giusti saranno sottomessi in questo modo, come dice il Sal.85,9: <Tutti i popoli che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome>.
Ma i demoni non si sottometteranno in questo modo, ma in modo involontario; <Anche i demoni lo credono e tremano> (Gc.2,19).

Versetto 11.

Si pone qui la manifestazione di ossequio a Cristo con la confessione della bocca.

Si dice: <Ogni lingua proclami…>, cioè nei cieli, sulla terra e sotto terra.

Rispetto a coloro che si trovano sotto terra non si parla della confessione di lode, ma della confessione coatta che si fa con il riconoscimento di Dio.

E questo perché <Gesù Cristo>, ossia l’uomo, <è il Signore>; si aggiunge: <a gloria di Dio Padre>.
La gloria al Figlio e al Padre è la stessa; come dice Gv.5,23: <Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre>, e Gv.17,5: <E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse>.

Versetto 12.
L’Apostolo ricorda ai Filippesi la loro obbedienza passata.

Egli intende dire: per il fatto che Cristo si umiliò e per questo venne esaltato, dovete sapere che se vi umiliate sarete esaltati; e dovete fare questo, perché avete sempre obbedito.

E fa menzione dell’obbedienza lodando le loro opere buone, e questo perché per obbedienza si intende ogni virtù; infatti un uomo è giusto per il fatto che osserva i comandamenti di Dio.

Inoltre, tutto ciò che è buono in se stesso con l’obbedienza diventa migliore.

Inoltre, perché l’obbedienza, tra tutte le virtù, è la più grande.

Infatti è cosa grande offrire cose esterne, ma più grande se si offre il corpo, e cosa grandissima se si offre l’anima e la volontà, il che si fa con l’obbedienza.
E poiché vi siete comportati in questo modo, vi prego di fare altrettanto per l’avvenire.

Poi, quando dice: <non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore>, mostra ciò che essi devono fare.

In primo luogo, li esorta ad agire fedelmente, poiché un servo infedele non serve che quando il padrone lo vede, perché non si preoccupa che di compiacerlo; mentre il servo fedele opera sempre bene; e perciò dice: <non solo come quando ero presente>, perché allora non sembrerebbe che avreste operato sotto l’impulso della buona volontà.

<Non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, compiendo la volontà di Dio di cuore, e non come a uomini> (Ef.6,6s). 

In secondo luogo, li esorta ad agire umilmente, là dove dice: <con timore e tremore>.

Infatti il superbo non ha timore, mentre lo ha la persona umile.

<Chi crede di stare in piedi guardi di non cadere> (1 Cor.10,12).

In terzo luogo, li esorta in modo salutare, là dove dice: <attendete alla vostra salvezza>.

<Chi persevera fino alla fine sarà salvo> (Mt.24,13).

Versetto 13.

L’Apostolo conferma la loro fiducia ed esclude quattro false opinioni.
La prima opinione falsa è quella di coloro che credono che l’uomo si possa salvare con il libero arbitrio senza l’aiuto divino; contro questa opinione dice: <E’ Dio infatti…>.

<Senza di me non potete far nulla> (Gv.15,5).

La seconda opinione falsa è quella di coloro che negano il libero arbitrio, affermando che l’uomo è costretto o dal fato o dalla divina provvidenza; egli esclude questa opinione quando dice: <in voi>; poiché Dio, con il suo impulso, muove interiormente la volontà a operare bene.
<Tu dai successo a tutte le nostre imprese> (Is.26,12).

La terza opinione falsa è quella dei Pelagiani, i quali, come i primi, affermano che la scelta si trova in noi, mentre il proseguimento delle opere sta in Dio, poiché il volere dipende da noi mentre il proseguimento dipende da Dio; l’Apostolo esclude questa opinione quando dice che <il volere e l’operare> sono suscitati da Dio.

La quarta opinione falsa è che Dio opera in noi ogni cosa buona, ma ciò accade per i nostri meriti; esclude questa opinione quando dice: <secondo i suoi benevoli disegni>, e non per i nostri meriti, poiché prima della grazia di Dio non c’è in noi nessun merito.

LEZIONE 4 (2,14-30)
14. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche,

15. perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo,

16. tenendo alta la parola di vita. Allora, nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato.

17. E anche se il mio sangue dev’essere versato in libagione sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi.
18. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

19. Ho speranza nel Signore Gesù di potervi inviare Timoteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie.

20. Infatti, non ho nessuno d’animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre,

21. perché tutti cercano i propri interessi, non quelli di Cristo.

22. Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo con me, come un figlio serve il padre.

23. Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia situazione.

24. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

25. Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodito, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità;
26. lo mando perché aveva un grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia.

27. E’ stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio gli ha usato misericordia, e non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su dolore.

28. L’ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato.

29. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, 
30. perché ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per sostituirvi nel servizio presso di me.
Versetto 14.

Al v.12 l’Apostolo aveva esortato i Filippesi a compiere le opere della salvezza; qui li ammaestra circa il modo di operare.

Insegna loro un duplice modo di operare, cioè

· senza mormorazione e

· senza esitazione.

E’ facile mormorare o lamentarsi con Dio e con gli altri, perché le opere delle virtù sono difficili.

<Non mormorate come mormorarono alcuni di essi e caddero vittime dello sterminatore> (1 Cor.10,10).

Non si deve nemmeno esitare, perché <chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento…> (Gc.1,6).
Versetti 15-16a.

L’Apostolo presenta le ragioni di ciò che ha detto, cioè tre ragioni.

Primo, in rapporto ai fedeli, quando dice: <perché siate irreprensibili>.

<Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi…> (Lc.1,6).

Ora, non esiste nessuno senza peccato, ma si può essere senza lagnanza; l’Apostolo li esorta a comportarsi in questo modo.
Secondo, in rapporto a Dio, là dove dice: <e semplici…>.
Infatti, il figlio è simile al padre; ora, Dio è semplice; perciò dobbiamo essere semplici come figli di Dio, e ciò accade quando la nostra intenzione è finalizzata a  un’unica cosa.

<Siate semplici come le colombe> (Mt.10,16).

Terzo, in rapporto ai non credenti, là dove dice: <immacolati>, cioè che i Filippesi si comportino bene con i non credenti, che cioè non rechino loro alcuna offesa, <in mezzo a una generazione perversa>, quanto a opere cattive, <e degenere>, quanto alla infedeltà, e questo accade quando non possono essere accusati da loro.

<Per non dare all’avversario alcun motivo di biasimo> (1 Tm.5,14).

L’Apostolo aggiunge: <nella quale>, cioè nella generazione perversa e degenere, <dovete splendere come astri nel mondo>.

<Voi siete la luce del mondo> (Mt.5,14).

I cristiani sono la luce in quanto hanno qualcosa della luce di colui che era la luce degli uomini, cioè del Verbo divino che la irradia su di noi.

E perciò dice: <Tenendo alta la parola di vita>, ossia la parola di Cristo.

Versetto 16b.

L’Apostolo dice: <Allora, nel giorno di Cristo>, quando cioè condurrà con sé i fedeli, <io potrò vantarmi>, per la fatica nella predicazione e per la passione della morte che ho dovuto sostenere, <di non aver corso invano né invano faticato>.

L’Apostolo chiama <corsa> 

· la predicazione per la speditezza, perché si recò in molti luoghi,

· le fatiche a causa dei conflitti e 

· le pene che dovette sopportare;

tutto ciò non fu invano, ma portò molti frutti.

<La grazia di Dio in me non è stata vana> (1 Cor.15,10).

Versetti 17-18.

L’Apostolo dice: <E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede>.

Talora i tiranni mescolano il sangue delle loro vittime con i sacrifici.

L’Apostolo intende dire: se accade che anch’io venga per questo immolato, ossia che sia ucciso in occasione del sacrificio della vostra conversione, <sono contento> per me.

<Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove…> (Gc.1,2).

E prosegue: <e ne godo con tutti voi> che conservate la fede anche con il pericolo della mia persona con la quale voi vi rallegrate anche in questo; per questo aggiunge: <Allo stesso modo  anche voi godetene e rallegratevi con me>.

<Rallegratevi con coloro che sono nella gioia> (Rm.12,15).

Versetto 19.

L’Apostolo presenta come esempio i suoi discepoli,  Timoteo ed Epafrodito.

Premette la missione di Timoteo, derivante da Gesù.

Bisogna osservare che l’Apostolo nutriva una tale fiducia in Dio che attribuiva a Dio anche le cose più piccole.

<Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio> (2 Cor.3,5).
Versetto 20.

L’Apostolo raccomanda Timoteo; lo raccomanda

· in primo luogo per la carità verso di loro;

· in secondo luogo per la devozione verso l’Apostolo (al v.22).

L’Apostolo dice: <non ho nessuno d’animo uguale al suo e che sappia occuparsi così di cuore delle cose vostre>, che cioè sappia occuparsi del vostro progresso.

<Così di cuore>, dice, perché egli lo fa soltanto per amore di Dio.

<Ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo noi parliamo in Cristo> (2 Cor.2,17).

Versetto 21.

Il motivo per cui l’Apostolo non ha <nessuno> è che <tutti cercano i propri interessi, non quelli di Cristo>, non cioè la salvezza del prossimo e l’onore di Dio, ma soltanto il guadagno, la propria gloria e i propri interessi.
Nella compagnia dell’Apostolo c’erano molti che curavano i loro interessi, e questi lo abbandonarono.

<Dema mi ha abbandonato, avendo preferito il secolo presente, ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me> (2 Tm.4,10).

Versetto 22.

L’Apostolo intende dire: se volete sapere in che modo Timoteo si comporti con me, rispondo: <Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo con me, come un figlio serve il padre>, come se fosse un figlio particolare.
<Per questo vi ho mandato Timoteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore…> (1 Cor.4,17).

Versetti 23-24.

L’Apostolo dice: <spero di mandarvelo presto>.

Ma perché non subito?
Occorre sapere che Cristo conosceva sempre tutto; non così i santi.

Perciò l’Apostolo prevedeva alcune cose future riguardo a se stesso, altre le ignorava.

E così non gli era stato rivelato se sarebbe stato liberato dalle catene.
Perciò dice: <non appena avrò visto chiaro nella mia situazione>.

Però egli non fu liberato dalla prigione.

Versetto 25.

L’Apostolo presenta come esempio un altro suo discepolo, cioè Epafrodito.

Lo descrive e lo raccomanda.

Dice: <ho creduto necessario…>.

Lo chiama <fratello> nella fede, secondo Mt.23,8: <Voi siete tutti fratelli…>.

Lo chiama <compagno di lavoro e di lotta>, perché hanno patito insieme la tribolazione.

<Insieme con me prendi anche la tua parte di sofferenze come un buon soldato di Cristo…> (2 Tm.2,3).

Lo chiama <vostro inviato>, perché era stato inviato da loro per servire l’Apostolo, e perciò aggiunge: <per sovvenire alle mie necessità>.

Più avanti (4,18) si dirà: <Sono ricolmo  dei vostri doni ricevuti da Epafrodito, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio>.

Versetto 26.

L’Apostolo manda Epafrodito a Filippi.

Perché lo manda?

Per lenire la sua tristezza, perché era rattristato  per la vostra tristezza che avete concepito nel momento in cui avete saputo che si era ammalato.

Versetti 27-28.

E spiega la causa dicendo: <E’ stato grave infatti e vicino alla morte>, secondo il giudizio dei medici, ma non secondo la divina provvidenza; è stato ammalato per la gloria di Dio, come il cieco nato del Vangelo (Gv.11,4).

Quindi segue: <Ma Dio gli ha usato misericordia, e non a lui solo ma anche a me, perché non avessi dolore su dolore. L’ho mandato quindi con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato>.

Versetti 29-30. 
Il testo è chiaro, e fa vedere in che modo la missione di Epafrodito viene accolta.
Egli deve essere accolto con onore nel Signore, del quale egli è un ministro.

<Mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù> (Gal.4,14).

<I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento…> (1 Tm.5,17).

E questo <perché ha rasentato la morte>, per la gloria di Dio e per la salvezza dei fratelli.
<Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici…> (Gv.15,13).

<Rischiando la vita>, come il buon pastore del Vangelo.

<Il buon pastore offre la sua vita per le pecore> (Gv.10,11).

E fece questo <per sostituirvi…> in ciò che voi non poteste compiere personalmente al mio servizio.
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